
60 RISK elaboration, 2022, III (1) 61

Verso quali direzioni?
Gli algoritmi producono 
indubbiamente dei benefici in termini 
di ottimizzazione dei processi di 
efficienza dei servizi, tuttavia, come 
abbiamo visto, possono comportare 
degli effetti indesiderati esponendo le 
persone a nuove forme di rischi e di 
discriminazioni.
Non esiste un’unica strategia per 
mitigare i rischi di discriminazione di 
genere, ma possiamo qui delineare 
delle possibili strade da seguire per 
agire più in generale in un’ottica 
preventiva e di contrasto a tali rischi.
Innanzitutto, intervenire sulle pratiche 
di raccolta dei dati. I campioni di dati 
usati per addestrare un algoritmo 
dovrebbero essere quanto più 
possibile diversificati per evitare che 
vengano sovradimensionati alcuni 
aspetti e quindi che si riproducano 
delle discriminazioni nella fase di 
implementazione dell’algoritmo stesso.
Gli stessi gruppi di ricerca dovrebbero 
essere diversificati al loro interno. 
Diversificati innanzitutto per genere. 
La maggiore presenza femminile 
all’interno dei gruppi di sviluppatori 
informatici produrrebbe senza dubbio 
– e gli esempi presentati ne sono una 
prova – un allargamento di prospettiva 
e di sensibilità verso alcuni temi. E 
diversificati per competenze. Gruppi 
di ricerca composti da persone con 
formazioni diverse permetterebbe di 
osservare un fenomeno da angolature 
diverse e fornire un prodotto finale, 
l’algoritmo, più completo e affidabile.
Affidarsi e rafforzare le soluzioni 
tecniche di rimozione dei pregiudizi (in 
gergo de-biasing) dalle rappresentazioni 
latenti apprese da un modello. 
Queste tecniche si basano sulla logica 
del contraddittorio, mettendo cioè a 
confronto un modello originale che 
produce una rappresentazione di un 
fenomeno che codifica principalmente 
informazioni su un attributo sensibile 
(ad esempio, genere o razza), e un 
modello avversario che cerca di 
prevedere, in base alle previsioni del 
primo modello, l’attributo sensibile. 

Quando le rappresentazioni divergono 
ciò indica la presenza di un bias. 
Un’ulteriore strategia potrebbe essere 
quella di “seguire” il processo di 
apprendimento algoritmico. L’idea è 
quella di Aurélie Jean di introdurre 
degli algorithm watchers, una sorta 
di agenti che avrebbero il compito di 
analizzare il comportamento in tempo 
reale di un algoritmo lungo il processo 
di apprendimento allo scopo di 
segnalare possibili bias. Questi agenti 
fornirebbero campioni di diverse 
dimensioni dei dati di apprendimento 
ad una copia dell’algoritmo originale. 
In questo modo, la risposta media 
dell’algoritmo permetterebbe di 
identificare eventuali bias.
In questo processo, le istituzioni 
dovrebbero giocare un ruolo centrale 
attraverso una regolamentazione 
che obblighi le aziende sia pubbliche 
sia private a testare gli algoritmi 
prima di utilizzarli. Parallelamente, 
dovrebbero essere rafforzati i processi 
di alfabetizzazione digitale includendo 
anche le competenze sul funzionamento 
degli algoritmi. L’idea è di accrescere la 
consapevolezza algoritmica, nonché la 
conoscenza del funzionamento e degli 
impatti che gli algoritmi possano avere 
sugli individui e sulla società.
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OSSERVATORIO F.A.S.T.
(Futuro, Algoritmi, Società e Tecnologie)

L’Osservatorio F.A.S.T. (Futuro, Algoritmi, 
Società e Tecnologie) del Dipartimento di 
Scienze Sociali dell’Università di Napoli 
Federico II è impegnato in attività di ricerca, 
formazione e terza missione su tematiche 
inerenti gli algoritmi e i loro impatti sulla società.  
La ricerca sociale è spesso considerata troppo 
lenta per stare al passo dell’innovazione 
tecnologica. Abbiamo chiamato questo 
osservatorio FAST perché siamo convinti 
che, se incorporata sin dall’inizio, by design, 
e sulla base di procedure partecipate, essa 
possa essere veloce, e servire a mettere da 
parte i pregiudizi, e entrare nel merito del 
funzionamento dei sistemi algoritmici. Questa 
è per noi la strada per promuovere un uso 
migliore, più consapevole, e forse anche 
maggiore, degli algoritmi nelle diverse sfere 
della società. Noi di F.A.S.T. ci impegniamo 
a costruire un futuro in cui sarà possibile 
classificare gli algoritmi in base al loro 
potenziale impatto sulla società. 
L’attività di ricerca dell’Osservatorio si avvale 
principalmente delle tecniche della ricerca 

sociale, facendo particolare ricorso ai disegni 
di ricerca di tipo sperimentale, al metodo 
etnografico, alla ricerca partecipata con gli 
stakeholder, e alla stima degli impatti sociali. 
Il lavoro dell’Osservatorio non è solo orientato 
alla ricerca, ma anche alla formazione di 
una cultura algoritmica nelle imprese e nelle 
organizzazioni, oltre che all’acquisizione di 
consapevolezza algoritmica da parte della 
popolazione, e alla preparazione di figure 
interdisciplinari altamente specializzate, 
capaci di valutare la qualità degli algoritmi 
e i loro effetti. Le altre azioni intraprese 
dall’osservatorio comprendono la co-
creazione e l’innovazione. 
La co-creazione punta a sostenere, da un 
lato, un maggiore coinvolgimento degli 
utenti finali nelle varie fasi dei processi di 
produzione degli algoritmi e, dall’altro, 
l’implementazione di un coordinamento 
a quadrupla elica (aziende, governo, 
accademia, e cittadini) per la definizione di 
una visione condivisa e avvincente sul futuro 
degli algoritmi nella società.
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L’innovazione, invece, mira allo sviluppo di un 
protocollo di valutazione di impatto sociale degli 
algoritmi che sia condiviso e riconosciuto dai 
principali stakeholder, anche in raccordo con gli 
organismi di standardizzazione internazionale 
(ISO). Inoltre, l’Osservatorio promuove la 
definizione di un quadro per il riconoscimento 
e l’accreditamento di competenze di auditor 
di algoritmi e l’istituzione di un organismo 
indipendente di valutazione dell’impatto 
sociale degli algoritmi. L’Osservatorio ha una 
vocazione interdisciplinare che sostiene il 
confronto sia all’interno delle scienze sociali 
che con le altre scienze. È inoltre attivo a 
livello internazionale nella rete mondiale 
del Centre for Sociodigital Futures, una 
partnership di ricercatori con competenze che 
abbracciano le scienze sociali, l’ingegneria e 
le arti, guidata dall’Università di Bristol, e che 

vede la collaborazione dell’Università delle 
Arti di Londra, l’Università di Edimburgo, 
l’Università di Birmingham, la Goldsmiths 
University di Londra, la Lancaster University, 
la New School di New York, l’Università 
Metropolitana di Oslo, l’Università di 
Stellenbosch (SA) e l’Università del New South 
Wales (AUS). L’obiettivo del Centre è indagare 
come le diverse affermazioni riguardo i futuri 
socio-digitali modellano la vita dei singoli 
e delle istituzioni, mirando a far pendere 
la bilancia dell’innovazione digitale verso 
traiettorie inclusive, riflessive e sostenibili. 
L’Osservatorio ha anche promosso la seminar 
series sulla Cultura del dato con l’Università 
Roma 3 e l’Università della Calabria, che 
ha visto la partecipazione di studiosi e 
rappresentanti delle istituzioni (AGCOM, 
Fondazione Ugo Bordoni, Cittadinanzattiva). 
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COMPOSTI FARMACEUTICI 
NELLE ACQUE: GESTIONE E RISCHI

Composti farmaceutici nell’ambiente
Il rilascio di composti farmaceutici (PhAC) 
nell’ambiente riveste un’importanza primaria 
per l’ampia diffusione e le caratteristiche stesse 
della contaminazione (variabile da pochi 
nanogrammi fino a centinaia di microgrammi 
per unità di massa o volume), rilevata finanche 
nelle acque destinate al consumo umano. 
Riconoscendo il contributo decisivo dei PhAC 
per la valutazione del rischio ambientale e la 
necessità di valutare l’opportunità di stabilire 
specifici standard di qualità ambientale, la 
Comunità Europea ha incluso nuovi composti, 
nell’ultimo aggiornamento della Watch List 
(Decisione 2020/1161), oltre a quelli già 
presenti nelle precedenti edizioni (Watch 

List 2015, 2018). La necessità di conoscere 
e limitare l’impatto ambientale connesso 
all’utilizzo dei farmaci e al loro smaltimento 
è oggetto di riflessione e di azioni specifiche 
da parte della Commisione Europea (si 
veda, per esempio, la Comunicazione della 
Commissione al Parlamento Europeo, al 
Consiglio e al Comitato Economico e Sociale 
Europeo “Approccio strategico dell’Unione europea 
riguardo all’impatto ambientale dei farmaci” del 
2019). La Direttiva UE 2020/2184 sulle acque 
destinate al consumo umano contempla anche 
i farmaci tra i contaminanti da tenere sotto 
controllo nelle fonti di approvvigionamento 
idropotabile: entro il 12 gennaio 2029 la 
Commissione dovrà trasmettere, infatti, al 
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Abstract – Appartenenti ad un insieme di composti chimici solo in parte recentemente regolamen-
tati e di cui poco si conosce relativamente agli impatti prodotti, denominati contaminanti emergenti, 
dall’acronimo inglese CEC (Contaminants of  Emerging Concerns), i composti farmaceutici (PhAC) 
rilasciati nell’ambiente rappresentano nuovi elementi di rischio per i potenziali effetti sulla salute 
umana e quella degli ecosistemi. L’uso massivo e diffuso di farmaci in ambito domestico e zootecnico e 
la stessa produzione industriale sono all’origine della loro presenza ormai ubiquitaria nell’ambiente. I 
convenzionali impianti di depurazione, basati sul processo a fanghi attivi, non consentono di rimuo-
vere, se non parzialmente, questa tipologia di inquinanti, divenendo a loro volta hot-spot di rilascio 
nei corpi idrici ricettori. La crisi idrica globale impone di promuovere il riutilizzo delle acque 
reflue, quali risorse alternative in una varietà di usi, adottando opportune precauzioni, strategie 
ecologicamente giustificate e scientificamente validate che preservino l’uomo e l’ambiente rispetto 
ai potenziali rischi per la salute in una prospettiva one-health.
Ad oggi la rilevazione analitica di questi composti risulta ancora particolarmente complessa in termini 
di identificazione e quantificazione. I processi metabolici di trasformazione sono fortemente correlati 
alle bio-attività dei corpi idrici e per questo relativamente prevedibili. I rischi associati all’esposizione 
sono ancora solo parzialmente noti. Nell’ambito della definizione di strategie di gestione di questi 
composti, restando ferma la necessità primaria dell’educazione e formazione degli utenti, in ordine 
al corretto utilizzo e smaltimento, oltre all’inclusione nel monitoraggio previsto per alcuni di essi dalla 
Comunità Europea, si appalesa la necessità di valutare trattamenti alternativi/integrativi dei conven-
zionali processi depurativi, che consentano di degradare contaminanti complessi trasformandoli in 
sostanze semplici e ridurre il potenziale di impatto sulla salute umana e l’ambiente.

Parole chiave: Contaminanti emergenti; Farmaci; Acque reflue; Rischi ambientali.
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